
Il disegno  

(naturalistico, scientifico, artistico) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Domando io, a cosa serve un libro senza figure…? rifletteva Alice” 

(Alice nel paese delle meraviglie. Lewis Carroll) 

 

Lo studio del mondo animale e vegetale è sempre stato strettamente legato alla 

rappresentazione grafica delle specie analizzate. 

Anche quando la raffigurazione di piante e animali non era finalizzata alla loro analisi 

scientifica o ad intenti classificatori l’uomo ha cercato di farne una 

rappresentazione oggettiva, cogliendone le proporzioni, le caratteristiche cromatiche 

ed anatomiche. 

La vera ragione per cui disegno e le scienze si accompagnano l'un l'altro, è strettamente 

connessa alla funzione della rappresentazione grafica.  

Il compito di quest'ultima è quello di interpretare l'oggetto naturale e trasferirlo su 

quella che viene definita tavola naturalistica o scientifica, dove il disegno di natura 

non può prescindere da una profonda conoscenza della specie studiata e quindi 

illustrata.  

Il disegno, da sempre, viene riconosciuto come strumento di conoscenza e divulgazione 

del mondo naturale. 



L'illustrazione non è però soltanto una semplice imitazione, un semplice copiato, ma un 

atto pedagogico, che consente di evidenziare l'essenziale organizzando un elevato 

numero di informazioni.  

Il disegno incuriosisce e intriga in un'epoca dove domina la tecnologia e la trasmissione 

della natura attraverso la fotografia digitale. È importante che si possa ancora fare uso 

di strumenti di comunicazione come il disegno, efficace da sempre per il gran numero 

di dettagli che propone all'osservatore, per il valore estetico e per la valenza scientifica. 

Perché il disegno naturalistico abbia pieno valore è necessario però che il 

bambino conosca profondamente la fauna o la flora soggetto dei disegni e 

oggetto dei suoi studi e colga quell'estetica della natura che ha emozionato l'uomo 

fin dalla preistoria, quando attraverso i graffiti cominciava ad essere un disegnatore.  

E forse non è un caso che le prime pitture preistoriche realizzate sulle pareti delle 

caverne riguardino proprio gli animali: ad essi era legata la sopravvivenza stessa dei 

nostri progenitori! L’uomo non aveva parole per descrivere correttamente agli altri cosa 

aveva scoperto e come si doveva cacciare in gruppo. Il linguaggio migliore era il 

disegno: disegnare le battute di caccia e gli animali ricordava l’evento e ribadiva i ruoli. 

Successivamente, compare una forma di scrittura in cui il disegno stilizzato rappresenta 

i concetti: ancor prima che con le lettere (stiamo parlando di geroglifici per intenderci) 

l‘uomo continua a trasmettere la propria conoscenza attraverso i disegni. 

 

 



Nelle pitture parietali 

egizie appaiono volatili e 

pesci di tantissime specie 

rappresentati in maniera molto 

più verosimile della figura 

umana. Sembra esserci stata 

una precisa volontà di 

indagarne le differenze e le 

peculiarità. Da queste immagini 

artistiche ricaviamo indicazioni 

non solo delle attività 

quotidiane, ma anche della 

varietà di specie presenti lungo 

le sponde del fiume e all’interno 

di esso.  

Uccelli migratori e specie 

stanziali sono rappresentate a 

scopo ornamentale ma i 

particolari riportati permettono 

di immaginare l’ambiente 

naturale. 

 

 

Nell’antica Roma alcune ville, come la Villa di 

Livia, avevano stanze affrescate sulle cui pareti 

erano riprodotti giardini. Da questi dipinti 

precisi e attenti ai particolari scopriamo i frutti, 

gli alberi e le specie animali presenti a quel 

tempo. 

 

 

 

 

Nelle nature morte degli affreschi di 

Pompei, vediamo la frutta che era 

presente sulle tavole delle ricche 

abitazioni. Ovviamente immagini 

realizzate da maestri della pittura che 

rappresentano in modo preciso e quasi 

“scientifico” elementi naturali con lo 

scopo di abbellire le mura delle case. 



Il più antico manoscritto illustrato è il cosiddetto Dioscoride viennese, codice miniato 

dell’inizio del VI sec. d.C., che raccoglie una straordinaria collezione di conoscenze 

botaniche e zoologiche riferite a Pedanio Dioscoride, medico e farmacologo vissuto 

all’epoca di Nerone. Eccone alcune pagine. 

 

 

http://www.storiadellafarmacia.it/archives/473


I celebri disegni di Leonardo, 

sebbene siano spesso concepiti come 

studi preparatori per i dipinti o per 

la creazione delle più svariate 

macchine, mostrano un interesse 

oggettivo verso le forme della natura 

e la volontà di carpirne le linee, i 

meccanismi e le caratteristiche 

organiche. Leonardo era uno 

scienziato, studiava le creature viventi 

riproducendone i particolari del corpo. 

Non solo disegni statici, ma anche 

immagini che descrivono dei 

movimenti. 

 

 

 

 

 



Non solo strutture esterne, ma anche interne.  

 

Con il passaggio al Settecento, l’illustrazione naturalistica fa un salto di qualità 

supportando la scienza. È l’epoca in cui Linneo, con il suo Systema naturae, 

classifica in modo razionale tutti gli esseri viventi fino ad allora conosciuti. 

 

Anche le rappresentazioni di 

flora e fauna appaiono come 

tassonomie illustrate 

grazie all’accostamento, 

nella stessa immagine, delle 

differenti specie individuate.  

I particolari sono esasperati, 

le differenze esaltate. La 

splendida varietà della 

Natura trionfa.  

 

 

 

 

 



 

L'illustrazione della natura attraverso l'uso del disegno offre l'opportunità di usufruire di 

strumenti utili anche da un punto di vista didattico, pienamente leggibili per lo studio 

delle scienze.  

Conoscere un pesce significa anche apprezzarne la forma, il colore, il numero e la 

struttura delle pinne, il tipo di squame e altro ancora, tutti aspetti non perfettamente 

riconoscibili attraverso la fotografia. Occorre avere di fronte a sé il particolare, poterlo 

apprezzare con il tatto oltre che con la vista. Avere una esperienza tridimensionale che 

le fotografie non possono dare. 

Il disegno scientifico non può prescindere dalla profonda conoscenza scientifica 

dell’oggetto disegnato, dalla capacità di cogliere il carattere o i caratteri che stanno 

alla base della sua classificazione.  

Il disegno scientifico, a differenza dell’opera d’arte, richiede una rigorosa 

rappresentazione del vero ed una riproduzione oggettiva della natura. Non è una 

ricerca del bello, ma una ricerca dell’armonia delle forme naturali, dell’apprezzare la 

posizione di una struttura che ne facilita e presagisce la funzione. 

Nel disegnare, i bambini sono costretti ad osservare gli oggetti e le situazioni che 

studiano con un occhio molto attento alle forme e alle proporzioni. Dobbiamo far capire 

che il disegno non rappresenta un esercizio artistico, ma permette a chi lo realizza e a 

chi lo osserva di capire meglio.  

 



Nell’infanzia e nella scuola primaria 

È importante chiedere ai bambini di realizzare schede riassuntive del lavoro svolto 

disegnando. Lo studio delle piante, un’attività sul tempo meteorologico, un lavoro sulla 

terra, si possono riassumere con collage di immagini o incollando oggetti presi 

dall’ambiente circostante. 

L’altro fattore importante è che il disegno deve ritrarre oggetti dal vivo, tridimensionali. 

Non deve essere una copia di una foto o di un altro disegno: la natura è tridimensionale, 

mentre la sua rappresentazione è bidimensionale. Questo passaggio deve essere 

compreso, perché il bambino deve aver chiaro che ciò che vede sulla carta rappresenta, 

ma non è l’oggetto vero e proprio. E’ un concetto importante, ogni viso ha un capo 

dall’altra parte, ogni foglia ha un sopra ed un sotto, ogni paesaggio ha diverse 

profondità.  

Nella scuola dell’infanzia, non avendo l’uso della scrittura, il bambino può raccontarci 

l’esperienza vissuta disegnandola. I particolari che verranno rappresentati ci faranno 

capire il livello di approfondimento e le emozioni che il bambino ha provato. E’ un tornare 

indietro ai nostri progenitori che raccontavano le avventure e le meraviglie della 

giornata mediante disegni. 

Nella scuola primaria, il bambino può raccontare il succedere degli eventi, se viene dato 

il compito di riassumere con il disegno le varie fasi di un esperimento, la presenza o 

meno nella descrizione delle fasi 

importanti, ci permette di 

verificare e di valutare il grado 

di attenzione, il coinvolgimento e 

la capacità di attenzione e 

percezione del bambino. Il 

disegno ci aiuta a capire se il 

bambino ha capito o meno 

un‘esperienza, una struttura, una 

funzione. 

Il disegno può anche essere 

utilizzato per far comprendere al 

bambino quanto ha imparato ed 

appreso da una certa esperienza: 

gli chiederemo di disegnare una 

certa struttura prima e dopo 

averne approfondito la 

conoscenza. Osserveremo con lui 

quanti particolari e quale 

attenzione sono presenti nel 

disegno a posteriori grazie al 

lavoro fatto insieme. 

 

 

  

 

Disegnare 

DISEGNARE permette di imparare a leggere e 

osservare la natura con occhi diversi. 

DISEGNARE permette di sperimentare le 

tecniche del disegno dell’acquerello, della 

matita, del pennarello. 

DISEGNARE è la forma d’espressione più 

immediata e democratica che abbiamo tutti a 

disposizione: la Natura viene rappresentata per 

come i nostri occhi la percepiscono.  

DISEGNARE è un invito a guardare il mondo in 

modo più profondo attraverso una continua 

esplorazione. Per disegnare correttamente una 

semplice foglia devo riportare un picciolo che si 

assottiglia dal punto di inserzione del ramo alla 

lamina della foglia, devo osservare il margine 

per riprodurlo più fedelmente possibile, devo 

osservare le nervature per disegnarle scorrere 

NELLA lamina e non SULLA lamina. 

 



Leggiamo di una esperienza da internet 

Prendiamo ad esempio una splendida esperienza nella scuola dell’Infanzia: è stata 

fatta in una classe di bambini di 5 anni. 

https://bicoccaconlescuole.unimib.it/2021/08/04/metodo-scientifico-e-disegno-

scientifico-alla-scuola-dellinfanzia/#content 

Partiamo dalle Indicazioni Nazionali per il Curriculo 

 

 

INCIPIT 

L’incipit del percorso è l’arrivo di una mail indirizzata alla 

sezione da parte di una botanica: la scienziata chiede un 

aiuto alla classe per una ricerca che sta conducendo:  

deve studiare le piante del giardino della scuola e quindi 

ha necessità di realizzare un erbario che le comprenda 

tutte. 

Le richieste della scienziata sono: 

- Sperimentare con il metodo scientifico 

esplorando le piante 

- Costruire un erbario, come fosse un catalogo, 

con i disegni delle piante del giardino. 

Scrive la maestra: “Dopo essere usciti in giardino e aver scelto il rametto di pianta 

che ciascuno voleva disegnare, procediamo con la scelta del formato del foglio da 

utilizzare. 

Predispongo diversi formati e lunghezze, di modo da guidare il bambino nella scelta 

del supporto più congruo con le dimensioni della propria pianta”. 

https://bicoccaconlescuole.unimib.it/2021/08/04/metodo-scientifico-e-disegno-scientifico-alla-scuola-dellinfanzia/#content
https://bicoccaconlescuole.unimib.it/2021/08/04/metodo-scientifico-e-disegno-scientifico-alla-scuola-dellinfanzia/#content


 

 

 

 

 

 

 

 

Altri disegni realizzati con carboncino e penna a sfera 

 

 

 

 



 

 

 

 

Chiedere ai bambini di realizzare un erbario per aiutare la scienziata, ha stimolato la 

loro voglia di fare e di realizzare.  

La bellezza dei lavori dei bambini di 5 anni, l’attenzione che si ricava dalle riflessioni 

della maestra nel descrivere l’attività ci fanno comprendere come si possa “osare” con 

i bambini.  

La frase scritta dalla maestra per descrivere i disegni riassume tutta la soddisfazione il 

lavoro fatto. 



 


